
LA  RIVINCITA  DEL  SOGNO
AMERICANO

Se c’è un’auto che negli  ultimi due-tre anni ha incorporato il
“sogno erotico automobilistico” di moltissimi cittadini del mondo
dotati  di  tasche sufficientemente profonde da permettersi  una
“seconda auto di  lusso” (visto che non può essere la prima a
causa della limitata autonomia di percorso) questa è stata proprio
la Tesla.
 

Se ci aggiungiamo poi le promesse (solo parzialmente mantenute) di essere la
prima a guidare da sola e di costituire un salto quantico nel bel mezzo di una
tecnologia oramai stantía delle altre automobili, oltre che un design accattivante e
la  certezza  di  non  passare  mai  inosservati,  ecco  che  si  può  tentare  di
comprendere i motivi per i quali per comperarne una (a prezzi non esattamente
d’occasione) bisogna ancora oggi mettersi in coda per quasi un anno e i motivi per
cui decine di migliaia di esponenti della classe media hanno deciso di “finanziare”
una  società  quasi  in  bancarotta  sottoscrivendo  l’opzione  da  3mila  dollari  ad
acquistare il “modello3” con un paio d’anni di anticipo.

Un nome accattivante, un design minimalista, la certezza di non fare rumore nè
fumo  nonostante  un’accelerazione  da  brivido,  un  abitacolo  avveniristico  e
l’illusione di rientrare nella cerchia degli eletti sono state le leve di marketing
sapientemente  agitate  dal  poliedrico  e  problematico  imprenditore  che  ci  ha
costruito sopra la sua fortuna (e forse anche la sua rovina) per far sentire i suoi
attuali e futuri clienti praticamente a bordo di un‘astronave della confederazione
galattica.
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A giudicare da quanto osservato sino qui Elon Musk è stato soprattutto un abile
stratega di vendita, non soltanto nei confronti degli acquirenti delle 4 ruote di sua
produzione ma anche e soprattutto nei confronti dei mercati finanziari, che fino a
ieri  gli  hanno  perdonato  tutto  digerendo  quasi  senza  protestare  le  ripetute
richieste di sottoscrivere ingenti finanziamenti e capitali per le sue scintillanti
avventure (fino a una decina di miliardi di dollari nel complesso), e riuscendo poi
anche a evitare la bancarotta pur avendone già bruciati oltre 6 miliardi.

L’ultimo colpo di scena di Tesla poi ha sorpreso tutti: invece di proseguire sulla
strada verso il fallimento annunciato dai più l’azienda è stata in grado di esibire
un buon utile di periodo è una ancor più ingente generazione di cassa nel 3.o
trimestre  2018,  sferrando  un  colpo  mortale  alla  speculazione  dei  “ribassisti”
(quelli che vendono le azioni allo scoperto per guadagnare dalle aspettative non
ancora realizzatesi), da sempre i più grandi nemici dichiarati dell’imprenditore
più “americano” (pur provenendo dal Sud Africa) che la borsa ricordi.  Nell’ultimo
periodo  fiscale  Tesla  è  riuscita  infatti  a  incrementare  significativamente  le
consegne di autovetture prenotate in precedenza alimentando altresì l’aspettativa
di poter continuare sulla medesima linea anche nei prossimi mesi e di non dover
più chiedere al mercato altri aumenti di capitale. Il titolo è cresciuto del 22% in
due sedute e sembra continuare a riprendere vigore.



Ma per il nuovo corso politico americano -in guerra contemporaneamente con
quasi tutto il  resto del mondo e che vuole dimostrare al popolo di riuscire a
risvegliare la supremazia tecnologica e industriale della nazione- la posta in gioco
riguardo al successo di Tesla è molto più alta della “rivincita” di un imprenditore
contro gli speculatori finanziari: è lo stesso concetto di “sogno americano” che
“deve”  riuscire  a  raggiungere il  suo lieto  fine  perché molti  altri  ne  possano
seguire l’esempio. Non mi stupirei perciò di qualche “mano invisibile” che arrivi
in extremis a supportare una delle più affascinanti storie industriali dell’ultimo
secolo, proprio adesso che sull’auto elettrica e sull‘intelligenza artificiale è sfida
aperta con i Cinesi, i Giapponesi, gli Israeliani, i Tedeschi e persino gli Indiani !
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